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Quello che gli olivicoltori devono sapere a proposito della DOP dell’oliva 
taggiasca 

Partiamo da un dato certo e incontrovertibile: sul mercato nazionale ed estero  ormai 
girano, da qualche anno, a prezzi stracciati, vasetti di olive marchiate come 
taggiasche che sono confezionate in Puglia, in Calabria, in Toscana e persino in 
Lombardia. Di seguito riportiamo solo alcuni esempi. 
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Visto l’interesse che la taggiasca in salamoia sta incontrando sul mercato, anche 
grazie alla pubblicità fatta da chef, giornalisti e cineasti a livello mondiale, è fin 
troppo scontato ipotizzare che, nei prossimi anni, ci sarà un forte incremento della  
produzione di olive taggiasche al di  fuori dal nostro territorio, con una conseguente  
crescita della concorrenza sui prezzi, ovviamente al ribasso.  Si verificheranno altresì  
commercializzazioni di olive marchiate come taggiasche senza che le olive 
all’interno del barattolo siano effettivamente taggiasche.   
 
Il risultato sarà che un prodotto della nostra tradizione secolare,  frutto di anni di 
lavoro e fatica fatta dagli  olivicoltori e dagli operatori locali, rischierà  seriamente di 
essere rapinato commercialmente  e  depauperato nel suo valore da imprese 
commerciali senza scrupoli. 
 
Per impedire ciò riteniamo, e lo ribadiamo con forza,  che  non  sia più prorogabile  il 
riconoscimento, da parte del Ministero delle Politiche Agricole Italiano e dell’Unione 
Europea,  della DOP dell’oliva taggiasca in modo che nessuno possa più, 
scorrettamente,  portarsi via l’anguilla dopo che noi con tanta fatica abbiamo 
sollevato lo scoglio. 
 
Ci vuole dunque la DOP dell’oliva taggiasca. Ma come ottenerla?  

 
Cosa prevede la normativa sulle denominazioni d’origine? 

 
La D.O.P. è una registrazione sull’origine del prodotto che viene  istruita dal 
Ministero delle Politiche Agricole e rilasciata dalla Unione Europea.  
L’art. 6 comma 2 del Reg. 1151/2011 dell’Unione Europea, che disciplina il 
riconoscimento delle  D.O.P.,  prevede che:   
“Un nome non può essere registrato come denominazione di origine o indicazione 
geografica qualora sia in conflitto con il nome di una varietà vegetale o di una 
razza animale e possa indurre in errore il consumatore quanto alla vera origine del 
prodotto”. 
 
Questa norma ci ha  impedito sino ad oggi di ottenere il riconoscimento della DOP 
dell’oliva taggiasca perché nella denominazione è inserito il nome di una varietà 
vegetale. 
 
Questa che segue è solo una  delle tante  risposte del Ministero delle Politiche 
Agricole rilasciate al mondo agricolo che chiedeva la DOP dell’oliva taggiasca. 
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Cosa fare quindi? 
  
L’unica possibilità per ottenere la DOP dell’oliva taggiasca, e di conseguenza  avere 
una protezione totale dalla concorrenza sleale, si realizza, obbligatoriamente, nel 
rimuovere il conflitto tra il nome della denominazione d’origine ed il nome della 
varietà vegetale. 
 
Una via da percorrere, già portata a termine con successo dai produttori del Prosecco,  
è quella di sostituire il termine originario della varietà, nel nostro caso "Taggiasca", 
con un suo sinonimo nel Registro Nazionale delle Varietà da Frutto e dello Schedario 
olivicolo Nazionale e utilizzarlo inserendolo della Denominazione d’Origine Protetta. 
 
In pratica non essendoci più il termine “Taggiasca” nell’elenco delle cultivar non ci 
sarebbe più alcun impedimento al riconoscimento di una DOP con quella 
denominazione. 

 
Quali sono le conseguenze? 

 
Le conseguenze dell’operazione sarebbero queste: 
 
-nessuno potrà  utilizzare il termine “taggiasca” al di fuori della DOP, ossia,  al di 
fuori del nostro territorio;  sarà dunque  vietato per legge  l’uso di quel  termine,  sia 
per le olive in salamoia che per l’olio extravergine, che siano prodotti, trasformati e 
confezionati  fuori dal nostro territorio 
 
-per poter utilizzare il termine Taggiasca, anche per i produttori locali,  bisognerà 
essere iscritti alla DOP sia delle olive in salamoia che dell’olio extravergine 
 
-aumenteranno sicuramente gli adempimenti burocratici per i nuovi iscritti alla DOP 
 
-ci sarà una coincidenza assoluta e totale tra il prodotto ed il suo  territorio d’origine  
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Cosa bisogna fare per non lasciare fuori nessuno? 

 
In una situazione come questa è obbligatorio: 
 
-proporre un disciplinare di produzione delle olive in salamoia che permetta a tutti 
quelli che stanno lavorando oggi di continuare a farlo anche domani,  senza rimanere 
fuori dal sistema e senza dover fare costosi investimenti in attrezzature e macchinari 
 
-modificare il disciplinare di produzione dell’olio extravergine, per le stesse ragioni 
di cui sopra,  in modo che gran parte della produzione possa essere certificata. La 
modifica del disciplinare dell’olio DOP consentirà di poter usare il termine 
“Taggiasca”  al posto dell’attuale “Riviera dei Fiori 
 
-ridurrei al minimo gli adempimenti burocratici, purtroppo necessari, e i costi di 
certificazione 
 
-dare vita ad una  identificazione geografica che valorizzi quelle produzioni (reti) che 
rischiano di non avere accesso alla DOP dell’olio extravergine.   
 
 

La scelta 
 
La scelta di fondo è una ed una sola:  
 
-o si lascia tutto com’è, ovvero si mantiene un sistema molto libero, con meno 
adempimenti per i produttori ma  dove chiunque, in qualsiasi parte d’Italia e 
d’Europa,  può  utilizzare a proprio piacimento il termine “Taggiasca”,  
 
-oppure si porta avanti un progetto faticoso  che, alla fine,   consentirà SOLO ai 
produttori locali, e soprattutto ai loro figli,  di utilizzare il termine “TAGGIASCA”, 
all’interno di una DOP dell’oliva e di una DOP dell’olio. 
  
 
 
 


